
VARIETA. 

DAI (( DTSCORSI POLITICI 11, NON MAI RACCOLTI, 

DI FRANCESCO DE SANCTIS. 

W (Coritin., v. G#ificn, fasc. IV, pp. 31 r-339). 

SI. 

Dal discorso che il Dc Sanctis renne i1 30 maggio 1878, come rnii~istro del- 
l'  istruzione, alla Camera dei deputati, in  risposta a varie interrogazioni, mosse 
nella discussione del bilancio di quel Ministero. 

.I,'onorevole Luzzatti ha fatto non solo u n  discorso molto utile e 
di persona competente assai in quesla materia, ma ha voluto fare ap- 
pello a ine, raccomandandomi la scuola di Biella, e suggerendon~i anche 
una scuola nei centri industriali intorno ad Arpino. Io (e l'onorevole Luz- 
zatti lo sa) desidererei per l'Italia il momento, in cui avessimo una scuola 
professionale di più ed una Universiti di meno; perchè, se noi guardia- 
mo ai tanti centri industriali che sono in  Italia, e quanto sia urgente di 
poter trasforn-iare il paese e spingerlo verso le industrie e verso il com- 
mercio, è naturale che qualunque Goverrio che ami il paese, non possa 
desiderare altro che di aiutare quest'opera, ancora più lodevole quando 
proviene da iniziative locali. 

Io far9 qualche riserva sopra alcul-la sua opi.iiione, per esempio sulla 
scuola officina; perchl! mi pare che in questi tempi noi siamo obbligati 
a fare tutte le esperienze, e a non prendere dei tipi e combattere gli altri 
n griori. Dico questo, perchè noil sia pregiudicata una quistione, della 
quale si potrà trattare quarido verrà la discussione del bilancio; ma, salva 
questa riserva, in -tutto il resto io sono d'accordo con lui. 

Ho inteso ancl-i'io parlare di questa maravigliosa creazione della 
scuola di Bieila in mezzo a tutti quegli industriaIi, ed io stesso ho detto: 
perchè nelle proviilci2 meridionali non sorgono istituzioni simili? Sicchè 
io non posso che ringraziare l'onorevole Luzzatti di averilli fatta questa 
proposta; e, mentre prometto di prendere in .  serio esame il sussidio da 
darsi alla scuola d.i BieIla percliè sia siipplito a l  difetto cii materiale scien- 
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tifico, io studierò la questione per quello che riguarda una iiuovti scuola 
da impiantare nella valle deI Liri. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Quando io sono entrato a1 Ministero,. mi è avvenuto quello che ai 
signori deputati. Gettando uno sguardo sul bilaiicio, ho  veduto una quan- 
tità di cose da riformare, e noli si può immaginare quante correzioni 
possono farsi, specialmenic dove trovo te tracce di  un'Italia storica sorta 
cosi a caso: biblioteche, musei, istituti di belle arti, non c7è cosa in cui 
un uomo, d'ingegno anche mediocre, non trovi a riformare. Ma io mi 
sono dctto che iion potrei riuscire a iiuIla, se iion sapessi prestabilire alla 
mia azione un preciso obbietti~ro. 

Ora, la 'scelta di questo obbiettivo non poteva essere dribbia. Poichè 
noi abbiamo approvato la legge del luglio, cih clie rimane ad un ministro 
che succede è di rendere efficace e pronta l'applicazione 'di quella legge. 
Questo non è solo un problema di cultura, è uii fatto politico sentito da 
tutti. Perchè, signori, la storia insegna quali pericoli s'incontrino in una 
societk, anche bene ordinata, qualido trovate nel paese un altro paese 
che non vi comprende, anzi vi frantende, in un aiiibierite ostile, abbar- 
bicato al  SLIO passato. I giorni felici li abbiamo avuti; ma io non vorrei 
che dovessinio trascurare questo problenia per attendere poi le tristi con- 
seguenze nei giorni infelici. 

Onore della Camera è stato di approvare la legge, la quaIe segna il 
primo passo importanre in  questa via. Ea io nii sono domandato clie 
cosa si abbia a fare ora per rendere spedita e seria I'applicazione della 
legge. 

Io comincic) innanzi tutto da grtella clie per nle è la parte forse meno 
importante: dalla estensione ilelI'obbli~o. 

Ci giungeremo in una diecina di anni, se avrcmo energia: e ci giuii- 
geremo quando la Camera avrh approvato il progetto d i  legge che io le 
ho presetitiito, d'accordo col niinistro delle finanze, intorno agli edifizi 
scolastici. Perchè c' chiaro c l ~ c  non si può estendere l'obbligo dove non 
ci sono scuole, o IIOII ci sono scuole dove iion ci sono edifizi scoltistici. 

Ma non bastano re scuole, ci vogliono i inaestri. Non possiamo inet- 
tere un obbligo, quando noi iioii ab\>iamo pelisnto a formare i inaestri. 

Ed anche in ,questo un  grande progresso si è fatto. 
Ma io osservo innanzi tutro che le sciiole norrnzili o iiiagistrali ma- 

schili lasciano a desiderare molto, quanto al numero degli allievi. E si 
capisce: percl~è, coli le agevolezze che hanno gli uomini a procurarsi Ia 
sussistenza, non può essere un gradito ideale di  andare a finire la vita 
in villaggi piccoli, incolti, dove i maestri 11011 so110 apprezzati e dove 
sono pallottati tra lotte ci' interessi, che si rnasc1ier:ino sotto differenze 
politiche. 

Invece, trovo c h e  le scuole normali femminili  sono abbondanti di 
maestre, le quali considerano quest' istituziotie come una posizione loro 
offerta. E cib dico specialmente per tutta quella bassa borghesia dove tro- 
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viamo tante figliuole d'impiegati, rimastc sul lastrico. l? ben naturale che 
le donne, per Ic quali  le posizioni sono così scarse, vi accorrano volen- 
tieri, tratte anche  da una certa vocazioiie naturale all'iiisegnamenro, che 
ha per loro quasi l'illusione dell'ail-iore matcrno. Quindi m'iriciuco nella 
persuasione che forse farebbe buona prova allargare quelle che si chin- 
mano le scurile niisre, dove ftinciulli e fanciulle sono sotto l'occhio affer- 
tuoso e paziente di una brava madre, che sogna ivi d i  trovarc i suoi fi- 
gli. Ma,  signori, la difXicciltil grande,  quanto  a i  maestri, non è nelle scuole 
urbane, dove i centri sono popolosi ed offroiio agevolezze alla trita. La 
grande dificoltii è di trovarc maestri che vadiino ari inselvatichirsi tra 
selvatichi, che vadano nei piccoli villaggi, in mezzo ai monii e tre le 
nevi, e che rii~uncino n tutt i  i cotl-iodit a tutte le uhitudini del la  vira. 
Perciò credo che il m ~ g l i o r  pensiero sia quello di reclu~are i14 stesso i 
maestri, e cl-ie possa essere utile, poicli; essi non possono venire a noi, 
che noi andiamo n loro, fondando nei loro monii  scuole magistrali-.rurali, 
le quali diano esempio vivente dei benefizi che possono ritrarre dalla 
scuola. 

To ho trovato giii avviato questo fatlo, poichè erano già state istituite 
alciille scuole rurali; mn io ho creciuto opportuno d i  estendere questo 
provvedimento ho istituito cinque scuole rurali n~aschili e tre fern- 
minili. 

E mia intenzione creare i v i  dei posti gratuiti o semigratuiti, per quei 
figli di  contadini che fanno miglior prova nelle scuole. Io desidero veilgrì 
i1 giorno che  il contadino, i1 quale ogci crede di nobilitarsi facendo prere 
il figlio, si senta orgoglioso di poTer dire: Xljo figlio snrb un rn:iestro. 
. . . m  S . . .  . . . . . . . . . . . . .  m - . .  . . a  

M a  tutto quello che v i  ho detto E ciò n cui io do minore impor- 
tanza ; perchè non vale tanto estendere l' istruzione, quanto domandarci : 
che qualith d'istruzione noi vogliamo dare al  popolo? 

Io dovrò dire una verità che  forse riusciril spiacevole; ma  io credo 
che i1 meglio è di  dire la verith anche dura, e di non pascersi di vane 
illusjoni. La reritk, anche quando non k piacevole, giova sempre, 

Il tarlo che, secondo me, rode in  generale tutta la istruzione, e non 
solo la istruzione inf'antile, la istruzione elementnre e le scuole normali, 
ma u n  poco le scuole secondarie e, permettetemi clie io  aggiunga, anche 
le scuole universitarie, è che noi non abbiamo capito ancora che cosa 
sia educare i sjovaili. Perchè, signori, si crede che rieii~pire il cervello, 
o piuttosto la n-iemoria, di filosofia morale e di buoni precerti, sia questo 
un  educare. lo ho visto che l'antica accusa, che si faceva iig1'it:iIiani della 
decadenza:  che altro sapevano ed altro facevano; -- è meritata spesso 
anche oggi. Noi non abbiamo capito ancora che 1' jstruzione non è nulla, 
quando non abbia azione sopra tutta la vita. 

Si dice: sapere è volere. 
Non è vero; bisogna educare la volontà; perchè spesso il sapere nu- 

t re  di orgoglio, e pub anche fare un cattivo cittadino. 
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A rigenerare davvero il paese, bisogna educare l'immaginazione, bi- 
sogna educare la volonti, bisogna che tu t to  quello che è nel nostro cer- 
vello abbia efficacia sopra tutte le nostre facolrh. 

E quale C la base d i  questo sistema educativo? !,a base i! quella che 
noi nicnu curiamo, e d i  cui parliai110 talora anche con dileggio, l'educa- 
zione del corpo, la quale si congiunge coll'igiene, e della quale noi siamo 
troppo poco sol1 eciti. 

Io spesso sono stato (ed ho sentito u n a  stretta a I  cuore) in certe 
scuole d i  bamhini, e, quando li ho veduti sudici, logori, pigiati gli uni 
accan to  agli altri in certi banchi fat t i  proprio per rovinare il corpo, co- 
stretti a curvare i l  dorso, a consuinarsi In vista, io mi sono domandato: 
Non sono queste delle scuole omicide? Vogiiatno noi, per iliigliorare lo 
spirito, iiccidere il corpo? Yon vediamo che In  base C innanz i  tutto di 
avere corpi sani e forti? 

E ora sento dire da tutti: la ginilastica, la ginnastica! 
Mi ricordo che si è detto (mi  considerano parecchi come un attore 

che fa il suo dekiizto): - M 3  conle! I1 De Sanctis debutta con un  pro- 
gettino di ginnastica ! 

Io h o  voluto segnare inilanzi al Parlamento una linea, la quale fosse 
come una rivelazione di tutto il mio disegno, e i~ldjcasse tutta questa 
parte educativa, che fa difetto n noi. Ecco il mio  scopo. 

Signori deputati, quando il corpo è sano e forte, nasce nell'uomo 
non solo iI coraggio fisico, che è la cosa piu coiilune, ma ciò che è più 
raro, anche il coraggio morale, e la iempra, e i1 carattere, e la sincerità 
nella condotta, e l'abborrimento delle vie oblique, di quelle furberie 
machiavelliche che h a n n n  macchiato la storia italiana nella sua deca- 
denza. 

Noi non diamo ancora troppa importanza a questa ginnastica edu- 
cativa, la dà forza, grazia c sveltezza ai niouimenii del corpo. Ab- 
biamo molte societa ginnastiche in Italia, m a  se nc parla cori leggerezza; 
se vi è la ginnastica ilelle scuole, si considera quasi cotlie uno spasso; ed 
io vorrei, o signori, che considerassimo un po' più seriameilte questa parte 
fondamentale della nostra rigenerazione. 

Io vorrei farvi sentire cotne si parla presso quelle nazioni, dove la 
ginnastica ed i l  tiro a segno soilo istituzioni nazionali. Udite alcune pa- 
role pronunciate nell'nssemhlea tedesca: dalla serietà d i  queste parole 
potrete argomentare quello che manca a noi: 

« Fu detto (disse un oralore) essere il maestro di  scuola che ha  vinto 
le nostre baitaglie; ma il solo sapere non iilnalza l'uomo sino a l  punto 
da renderlo prori-ro a dare la vita per un' idea, per I'adempimenlo del 
dovere, per l'onore della sua pairia; a ciò fa nlesticri TUTTA l'eclucazjonc 
dell'uomo. 

(C Noil il maestro d i  scuola ha vinto le nostre battaglie, sibbene l'ele- 
mento educatore; quell'elemenro che già da sessan l'anni educb il popolo 
alla. r o h u s t  e z z a  d e l  c o r p o  ed alla freschezza dello spirito, alI1ordine 
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ed alla precisione, alla fedeIii ed alla obbedienza, a11'atnore della patria 
ed ai  sentimenti viriti D. 

E chi parIava cosi non era u n  poeta, un visioiiario, u n  apostolo, tutte 
parole che si regalano a quelli che hanno cuore e mente; era l'uomo più 

' positivo, il vincitore di tante battaglie, il rnriresciallo di Moltke, che do- 
\Teva intendersi di uomini e doveva conoscere Ie ragioni che avevano resi 
cosi saldi i suoi soldati. E quando dopo il i S ~ o ,  dopo le vittorie, il Go- 
~ e r n o  prussiano non si sentì ancora abbastanza forte e fece u n  nuovo 
decreto per proinuovere le istituzioni ginnastiche, premise u n  sublime 
{i considerando )) ai  molivi di quel decreto. Le qualitzt (esso diceva) straor- 
dinarie di vigore e di agilitii di cui il nostro esercito diè prova nell'ul- 
lima guerra, la sua infaticabilith nelle marce e contromarce, la destrezza 
con cui superava rutti gli osracoli naturali ed artificiali, i1 suo coraggio 
e sangue freddb' nelle battaglie, la sua costanza iiel sopportare le priva- 
zioni e le sofferenze, tutte cose dal mondo intero ammirate, debbono es- 
sere attribuite in  gran parte alla istruzione ginnastica dei soldati, prima 
nelle scuole, poi nel reggimento a. 

Ma non basta l'educazione deI corpo; bisogna ancora correggere l'al- 
tra facolti attiva dello spirito, l'irninaginazion e: quell'immaginazione che, 
i n  molte e molte parti d'Italia, frequentemeilte non ci fa ben disposti 
all'azione e .'ci porta a fanrasticare, che nutre I'ozio dell'intellerto, che 
spesso in quegli ozi getta il germe della depravazione anche negli animi 
più innocenti. Se noi vogIiamo giungere a correggere questa preponde- 
ranza dell'immaginazione sopra le facolti più attive dello spirito, credete 
voi che ci riusciremo con I'istruzione che noi diamo, colle grarnmatichc, 
coi trattati, colle forme astratte, sottraendo allo studio il mondo vivo e 

' concreto, che solo può essere il corrctrivo di quella soprabhoildante iin- 
riiaginazione? Questo è quello che nelle scuole si chiama i1 metodo in-  
tuitivo, e che gli Americani chiamai10 In lezione delle cose; ed è questo 
il modo d i  suscitare neI17a~iimo quelio spirito di  osservazione c quel senso 
del reale, che sono i duc contrappesi ad un'iinmaginazione morbosa. 
Qiiaildo il giovinetto si avvezza ad analizziire un oggetto reale, quando 
ne vede tutre Ie parti, quando comincia a seiltire in esso che  cosa è or- 
dine, che costi è proporzione, clie cosa è nrmnnia, che cosa è bello, cre- 
dete voi che ci sia necessiti1 di considerazioni estetiche e filosofiche per 
formare il suo gusto? Non credere che l'educarlo i n  quel modo sia u n  
dargli qucI17 impressione immediata,  quel sentimento, che spesso è una 
garanzia di sano giudizio più che tutte le opir~ioili e le dottriiie astratte 
che si leggono nei libri '? 

Io oramai  parlo a convertiti. Vi dir0 solo, e questo ci deve rallegrare, 
clie tal i  sentimenti hanno trovato già eco in molte parti d'Italia, c noi 
vediamo scuolc popolari fondate con questo iiidirizzo; ne abbiamo a To- 
rino, e anclze a Mifario e a Napoli. 

Porto ad  esempio Iri scuola dclla Schwabe e del Casanova per i fan- 
ciulli usciti dagli asili. Ricordo pure che, poco disrante da Vicenza, c'è 
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un  istituto di questo genere fondato dalla nobile ispirazione d i  una colta 
signora, a spese sue. E gih è un pezzo che il Ministero della pubblica 
istruzione si messo in questa via. Io ricorderò una felice idea dell'ono- 
revole Bonghi, quando creava i n  Roma un museo di educazione popo- 
lare; museo di cui oggi molti oggetti sono a Parigi e destano l'ammira- 
zione dei niaestri stranieri. Ricorderò anche una idea feIice dell'onorevole 
Coppino, il quaIe proponeva un  premio abbastanza importante per i l  
miglior libro di lettura, tanto per le scuole urbane quanto per le scuole 
rurali; e se la feliciti d'Italia vorrii che noi l'abbiamo, questo libro met- 
~ e r à  in fuga trattati e ~raitateil i ,  che  vanno popolando le nostre scrtofe. 

A coiiipierc l'opera, io nilnettcrb alle scuole magistrali ruraIi una 
scuola popolare, che sia come esempio vivente alIe popol?zioni e abbia 
la sua irradiazione tiitto intorno, e premierò quelle scuole che più si av- 
vicinino ii questo tipo. 

Tutte queste cose, o signori, non le fa solo u n  ministro della pub- 
blica istruzione; ci vuoIe I'opiilione, ci vuole il concorso del paese, che 
se ne interessi. 

To, per esempio, so d i  molti deputati, i quali nei loro collegi si sono 
fat t i  guida delle scuole e spendono in esse il loro lempo ed anche il loro 
danaro, imitando quei Pari e quei memhri della Camera dei comuni d'In- 
ghiltcrra, i quali  sono fieri quando possono dire di  aver fatto parte di 
un  Comitato scolastico. 

Io dico: se vogliamo far cosa eficace, voi altri che siete In parte 
eletta del paese (non voglio dire una parola clie faccia ridere), voi dovete 
essere i missionari e gli apostoli dell'educazione popolare. 

Percliè, infine, lri classe coIta ha una responsabiIiti inorale verso que- 
sta parte infima della societii; C lei che si deve far capo e guida della 
rigenernzione delle moltitudini. E quando io vedrì) l'opinione pubblica 
avviata i n  questo iildirizzo, allora io potrò sperare che l'opera dei. mi- 
nistro della pubblica istruzione iion sia indarno. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Io poi non voglio ora metafisicare, e dire q u a l i  sono le cagioni so- 
ciali che rendono ;incora poco produttiva I'istrui,irine secondaria, e non 
la fanno corrispondere ai nostri desiderii. Io \ r i  potrei dire che noi siamo 
oggi ancora in un'epoca di transizione, nella quale il nuovo lotta col vec- 
chio e l'uomo moderno coll'uorno antico. Ed io non me ne meraviglio, 
quando questioni simili rendono cosi meditahondi gli uomini più illustri 
anche negli altri pacsi d'Europa. 

Non essendo ancora ben fisse le nostre idee, spesso vediamo in uno 
stesso istituto uoiiiini coi capelli bianchi, che ricordano i Portorcale ed i 
Porretti, e poi giovani impazienti d i  fare sfoggio di  loro dottrina, clie 
nei licei e nei ginnasi mostrano un  gran zelo etimologico e morfologico, 
togliendo ai giovani i I  tempo per gli esercizi più utili, che sono la parte 
viva dell'istruzione: lo studio delle lingue, la composizione e la lettura 
soprattutto; poichè io in molti licei non vedo pii1 un libro studiato tutto 
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e bene, ma vedo centoni tolti di qua e di l i  e che non dànno alcunil 
conoscenza completa. 

Eppoi vi  ho detto che  oggi C ' &  ancora la  lotta fi-a l'uomo moderno 
e l'uomo antico. L'uoino tiioderno cerca la sua r~iaturità nel contatto del 
mondo presente, nelle lingue e letterature vivent i ,  e nello studio delle 
scieiize; ci è quello che cerca la sua maturitii nello studio dell'antichiti, 
quasi come u n a  gini-tastica intcllettuale, che gli silodi c gli fornii l'intel- 
ligenza. Ed io dico chc noi, errando fra l 'uno e l'altro tipo, e volendo 
raggiungere l'uno e l'altro fine, spesso corriaiiio il rischio di  non rag- 
giungerne alcuno. 
. . . . . . . .  . . . . . - .  . . - .  . . . . . . - .  . 

Io, dopo di avere fissato il mio obbiettivo nella educazione popolare, 
noil h q p o t u t o  riissimulare a ine stesso che, se v i  era ancora u n  altro 
obbiettivo che si poteva proporre uil ministro, questo era l' innalzamen to 
della col tura nazionale. 

Ed io noto con rincresciii~ento che 110 trovato presso di  noi un dop- 
pio difetto, una diminuzione di attivita scientifica, un abbassamento della 
coltura, singolarmentc in certi rami di scienza, in c u i  noi una  volta era- 
vamo i primi. 

lo vedo Accademie offrire, anche generosaineilte, prcilii a giovani e 
professori, che scrivano meniorie: ed io non veggo che da questo ne 
venga quell'importanza di memorie originali che attesti i n  Italia u n  
pensiero scientifico, attivo, inquieto, come deve essere quello che suscita 
l'amore della scienza. 

Io sono stato ri Zurigo, ed ho visto che i professori ogni due arini 
un volume importante, un voluliie originate. I1 Vischer ha 

fatti i& tutti i suoi volumi di estetica, che oggi lo hanno reso cosi chiaro ' 
il1 Europa. Ebbene, io domando quali  siano i volumi che da noi i pro- 
fessori pubblicano ogni due anni, e vorrei dire ogni cinque anni. Vi sono 
certo molte ecceziotli, vi so110 uomini illustri ai quali rn'inchino; ma 
trovo che, i11 generale, non c'è quell'inquietudine che spinge u n  profes- 
sore a migliorare sè stesso ed a far pubblicaziririi che s e p i n o  il progresso 
del suo spirito; iion c ' è  quel che si ch ia~na  il ctlrricultr71z i~iine.  

Nè dobbiamo rnaravigliarci di questo, perchè sarebbe rriiracolo se 
fosse il contrario. Talora stupisco clie in Italia ci sia ancora chi lavori, 
quando suardo ai i n a p i  guadagni, e anche ai  magri compensi morali, al 
cosi scarso numero dei letiori. E manca nncorzi la fama,  perchè presso 
di noi iI criterio C ancora cosi basso, che non si sa distinguere libri nati 
immortali da Libri mediocri. 

Vi domando quale eccitamento, quale stimolo ha un uomo a lavo- 
rare, colla bella prospettiva di dover forse riniettere anche Ie spese di 
stampa. 

l? dunque necessario che noi pensiamo a creare una posizione alla 
scienza; non è possibile rimanere in questo stato. Quando penso che un 
professore tedesco guadagna fino a 30,000 lire al l'anno colle sole lezioni 
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che dà, quando penso che il Momn~sen, per quei suoi volumi d'iscrizioni 
latine, ha 30,000 lire; capisco che un uomo pub consacrarsi all' insegna- 
merito, pub far dcll'insegnarnento Ia sua vocazione. Altrimenti, clie cosa 
abbiamo? Abbiamo avvocati e niedici, che fra le parentesi della loro pro- 
fessione fanno gl' insegnanti ; abbiamo altri che, sc stanno tìe1ly insegna- 
mento, ci staniio per vivere alla meno peggio e col desiderio di trovare 
altra occupazione. Capisco che col tempo f'riremo progressi, e che anche 
queste condizioni miglioreranno ; ma credo essere nostro debito creare 
d q l i  stinioli, i quali destino I'aitiviti scientifica nei nostri sciensiaii, nei 
nostri uomini di Iettere. 

Debbr, dire che gli onorevoli Bonghi e Coppino aveva110 già studiato 
qualche prorrvedimeilto per migliorare la sorte dei professori c per tittuare 
davvero !a libera concorrenza, che ora esiste solo i11 parola. Io lio anche 
allo studio un progetto il quale offre grandi dificolti; ma il giorno che 
lo Sta10 si decideri a dare le yoo mila lire di diritti d'iscrizione ai pro- 
fessori e ai liberi docenti, come si fa I2 dove la libera concorrenza opera 
con efficacia (e chi vuole il fine, deve volere ariche i mezzi), non sarh in- 
differente al ~irofessore ii riumero dei discepoli, e consacreri a questo fine 
tutte le sue forze. 

Me questa è la parte tneilo importante: l'uoiiio ci può far poco; sono 
le condizioni sociali che debbo110 mutarsi. Io sono certo che l'Italia pro- 
gredirh, e ci sarà progresso anche per questo. 

Una cosa per0 dipende da noi, ed 1: provvedere a instaurare la col- 
tura nelle singole scienze. 

E q u i  io vi dirò brevemente dove sta il male, e quale, secondo me, 
dev'esserile il rimedio. 

Noi, da quarant'anni, siamo usciti da un processo storico e siamo 
entrati iii un altro. Noi at7evamo sih una scienza bella e fatta, sintesi 
convenzionali .e accettate, dopo un lavorio che cominciava fin dal secolo 
passato; sintesi sultc q~ia l i  abbiaiiio vissuto noi giovani e ora vivono an- 
cora rnolti. 

Quando si ha una scienza fatta, nasce quello che si chiama processo 
di volgnrizzainenio, al fine di popolarizzare, di  divulgare la scienza. 

La Francia si è trovata in cima di questo movinietlto e noi pure ci 
siamo contentati di quelle Iezioiicine brillanti, accademiche, che si face- 
vano nelle Universiti, tra gli applausi di ~iovzlni che, poco poi, avevano 
già dimenticato tutto. 

Quelle lezioni, le quali bastano per la coltura generale, per lti col- 
tura professionale, e possoiin offrire ai giovani il mezzo, svegliaiido il 
loro ingegno, di continrrcirc gli siudi, certo non bastano per dare una  
scienza completa. 

Ed oggi i teiiipi sono mutati. Gi i  da più che quarant'anni cluelle 
sintesi sono discusse, cd alle teorie succedono le indagini e le esperienze. 

Quii ldi  oggi non si tratta più di volcarizznre scienze ammesse dri 
,tutti, inci si tratta di lavorare per conquistare l a  scienza iii iritte le sue 
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parti. E perclìè? Pcrchè ciascuna scienza lia le sue rarnjficazioni, ha le 
s'cienze affini: alla sintesi è sarcceduta l'analisi, al generalizzare è succe- 
duto lo specializzare. 

Io vi domando: I'irtsegnamcnto che diamo nelle nostre Universiti, 
vi pare esli coinpleto? Se un giovane oggi vuole studiare l'econoniia, 
come lo potrii fare in Italia? Troverh un professore in un'universiti che 
gli insegnerli per trn'ora, e neppure in  ciascun giorno, l'economia politica. 

Si è cercato ultiinamente di illettere nelle Universitk Ie facolth giu- 
ridiche e sociali; queste sono utopie, specialmente cuardaado all'enornie 
somma che oggi ricliicdc una grande Uiliversità, se vogliamo metterla a 
livello d i  quello che sono nei paesi civili, e se giiardianio ancora a tutta 
l'estensione che hanno preso le scienze. 

Io dico, sc un giovane oggi vuol darsi agli studi fiIofogici, dove li 
far& egli? studi che sono, non una scienza, ma tutto un complesso di  
scienze, e che rihiedono una preparazione speciale? E notiamo clie per 
la filologia una volta noi avevarno il primato, ed oggi l'abbiaino ceduto 
alIa Germania, 

Una volta, presso di noi, c'era lo studio dell'archeologia; dove oggi 
un giovane ~roverCi un centro di studi, ove possa dedicarsi unicamente 
all'archeologia? 

Noi abbiamo popolate le Università italiane di musei, d i  laboratorii, ,* 
ed io mi domando: Dov'è un museo completo di scienze ilaturaIi? Non 
è egli importante che ci sia un centro in Italia tiove' tutto questo sia 
sviluppato, esplicato i n  tutta la sua estensione ? Jlove sarebbe il maIe, per 
esempio, se nell' Istituto su periore di Firenze sorgesse una grande scuola 
storica, sotto la direzione d'un uomo eminente in questi studi, che avesse 
tutta la forza attrattiva di formare la scuola come già esisteva una volta 
in Italia, e di circondarsi delle intelligenze pia elette in questa parte di 
studio? 

Noi eravamo u n  Sran popolo per i nostri studi storici. Dove è andato 
ora il nostro primato per rispetto alla storia? Che illale ci sarebbe se noi 
fondassimo, per esen~pio in Milano, un centro di studi di linguistica e 
di  filologia sotto la direzione di un uomo, che ha già una fama europea? 

Dobbiamo avere la vergogna, che gIi stranieri debbano insegnare a 
noi i nostri dialetti e debbano venire qui a impossessarsi delle nostre 
materie prime, di cui abbiamo tanta abbondanza (musei, codici, mano- 
scritti}, per vederle poi ricomparire trasformate in  un libro immortale, 
che è un rimprovero vivente per noi? Io domando: come noil possiamo 
sentire il rossore d i  questa inferioritb dirimpetto agli stranieri? 

io, dunquc, credo che mentre si può lasciare alle Universitk quello 
insegnamento che chiamo di coltura generale o professionale, noi non 
possiamo innalzare i nostri stutli se non specializzando la scienza, se non 
creando ceiltri nei quali ciascuna scieiiza sia insegnata con Tutte le sue. 
ramificazioni, e nei modo pii1 compiuto. 

Voi mi direte: e di tutte queste belle cose ne farete almeno una sola? 
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Io non Io so. Specialn~ente guardando al teinpo che voi mi  lasciate. 
Io non lo so. Sopr:ittutto nelle cose della pubblica istruzione le mi- 

gliori istituzioni Ilun dhnno i loro frutti che  assai tardi;  e, nuovi hlosè, 
noi siamo conda~lnztti a non vedere la terra promessa, cioè il giorno in 
..cui fruttifichi quello cl-ie noi pensiamo e quello che noi faccialilo. 

Ma cosa importa questo? Noi facciamo comc i buoni e vecchi padri 
di famiglia i quali piantano con allegro an imo  u n  albero, pensaildo ai 
.figli che 11c godranno i frutti. 

XII. 

Discorso proniiilziato a l la  Camera i l  17 giugno 1878, coine ministro dei- 
~l 'istruzione : 

Le opposizioni, che si fanno a questo progetto, non n.ii hanno puilto me- 
ravigliato. Sempre che un'iden nuova sorge e si manifesta, vediamo i sor- 
risi dell'incredulità e si rivela subito una debolezza del carattere nazionale. 

lo  mi ricordo che i n  Inghilterra, la lerra classica della ginnastica, ci 
f u  un tempo che si prendevano a riso coloro che promuovevano que- 
st'eser-cizio, ed io n-ii ricordo di un uomo eminente iI quale, irritato di 

-quesi'opposiziooe volgare, diceva: - Voi altri oppositori curate piii I'edu- 
cazionc del vostro cavallo che quella del vostro corpo! 

io ini ricordo che quando uno spirito nuovo sorse in Iialia, e Ric- 
.ciardi di Netro alzò questa bandiera dell'educazione fisica, ci furono anche 
a 'Torino dci medici condotti, i quali gridarono coritro questi esercizi, 
sconoscendo una scienza che avrebbero dovuto considerare come loro aI- 
Icata, perchè la ginnastica h:i per fine principale l'igiene. 

La prinia volta che la ginnastica si volle introdurre i n  Toscana, prima 
.ancora del 1860, f u  creduta qualcosa d i  s imi le  a una cospirazione; e il 
Granduca, il quale non volcva parere contrario alla cjvilth, ma voleva 
però prendere le sue precauzioni, rissentì che ci fosse questo insegnamento, 
.ma ci volle la presenza dì un agente di polizia. 

Perciò rion mi  Iia fiitto rnaraviglia quando ho veduto anche osgi non 
so più quale medico napoletano, il quale, non ben distinsiiendo la ginna- 
stica educativa da1 la sal tatoria o acrobatica, si è unito agii schinmazzatori 
volgari contro la ginnastica. 

Io vorrei invitare quel inedico, e l'onorevole Gabelli, e qiialche altro 
oppositore, a leggere un libro molto sensato: poichè queste cose bisogna 
pure impararle, e io le ho imparate; un libro, dico, molto sensato, scritto 
dal benemerito Gamba, intorno alla connessione tra l'anator-r~ia, la fisio- 
logia e la ginnastica : dove vedrebbero a quale altezza si è elevata questa 
scienza per regolare i movimenti del corpo e per raggiunsere, non solo 
l a  salute e la forza, ma anche Ia grazia e la sveltezza. 
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io  dunque non mi mnraviglio di queste opposizioni. E ce n'& dì due- 
specie. 

Prima di tutto, si è detto: Ala c'è bisogilo d i  sviluppare le facolth 
intellettuaIi col mezzo della giiinastjca? Che cosa ha a fare la ginnastica 
con le fi~colti  iiitellcttuali? Le facolti intellettuali si sviluppano separa- 
trimente dal corpo; anzi c'C stato u n  momento in cui si è detto che pih 
lo spirito si innalza, e più il corpo si deve deprimere. 

Questo sarebbe il ragionamento dei  nostri tioilni, di qucIli che poi 
noi abbiamo chiamato i codini; ricordano i tcmpi, nei quali i fanciulli 
andavano appresso alle processioni col candelotto i n  mano. Ma quclli 
erano altri tempi, e lascirimoli da parte; sebbene, in  molte di queste op-  
posizioni, si veda la rimiiliscenza deI nonno! 

Andiamo ora all'al~ra opposizione, che ho trovata in bocca all'onore- 
vole Gabelli. Egli disse: Ma la natura ..... lasciamo fare la natura! Quando 
io ero giovinetto, faccvo ai  pugni colI'onorevolc Fainbri, saltavo, facevo 
lunghe cainmina,te; e questa è la ginnastica naturale n .  

E questo basta? Ala lasciar fare la natura vuoi dire tornare al  teinpo 
dei selvaggi.Solo tra cluelli la natura opera soIa. Ala quando c'è una so- 
cietii civile, quando cioè la niente corregge Ia natura, io debbo sentire 
dire ancora: Lasciaino fare la natura? 

Dunque, lasciamo fare la iiaturn! Ma non crede egli che i l  corpo 
umano sia suscettivo di educazione? L'onorevole Gabelli, che 8 un di- 
stintissimo ingegnere, non crederà che gli faccia torto dicendo, che d i  
questi gravi problemi dell'educazione pubblica si è dovuto occupare molto 
poco. L'onorevole GabeIli non dovrebbe ignorare la stretta attinenza che 
è tra lo sviluppo dellc forze intellettuali e morali e l'educazione fisica. 
Ma noi pensiamo ad cducarc il cavallo, e credc l'oilorcvole Cabclli che 
noi non dobbiamo educare il corpo umano? 

Noli crede I'onorerrole Gribclìi che noi dobbiamo provvedere a que- 
st'educuzionc, clie si siunge a regolare anche con In miisica, n regolare 
col canto corale, si che  si produca l'armoni:~ delle forze? Crede egli forse 
che, proprio proprio, si tratti d i  muovere le braccia a sinistra n a diritta? 
Quello che egli ha veduto è l'A, R, C, clie si insegna ai  bambini; noli t: 
ancora la gitinastica. Sc ancirh a passare lc sue vacanze a 'Torino, vada 
alla scuola normale di ginnastica, c vedrà quale relazione abbia la gin- 
nastica coli lo sviluppo dellc facoltà morali, e quale importanza abbia 
sopratutto per formare un buon soldato. 

Io, prima di presenlkire questo progetto di legge, ne ho  parlato col 
Ministro della guerra, poichè Iio studiato la questione i n  tutta In sua am- 
piezza, e nella mia relazione c'è qualche cosa che accenna a questo: il 
Minisrro della guerra cra informato delle mie intenzioni. Un iildirizzo 
militare, non solamente io l'accetto, ma ringrazio la commissione di avere 
ancora sviluppato Ic idee clic io ho voluto, così i11 generale, indicare nel 
mio disegno di  legge.  

Noi altri italiani quest:i questione cli educare il b:imbino, il giovinetto,. 
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la prendiamo un po'in ischerzo, non vi  mettiamo tutta la serietà, non 
sentiamo che in quei fanciuIlo, che noi educhiamo, gittiamo il seme del 
brignnre o dell'eroe. E li, sul principio, che noi dobbiamo curare i'educa- 
zione; e la Camera, quantunque preoccupata di cose gravi come le co- 
struzioni fei-roviarie, cotncr il macinato, come i trattati di coiiliiiercio, io 
credo che non vorri rifiiitare la sua attenzione a questa questione, la 
quale oggi non si vede e non si tocc:i e non appassiona nessuno, ma che 
nondimeno è destinata. ad avere delle grandi conseguenze sulla nostra 
educazione nazionaie. 

L'onorevole GabelIi mi domntidn se nella Germania c'è l'istruzione 
obbligatoria della ginnastica. Ma, Dio mio, io gli lessi l'altro giorno la 
parola di Mommsen; gli lessi if decreto fatto dopo la guerra del 1870, 
quando la Germania, non contenta della sua ginnastica, che durava da 
sessan.t7anni, rie promosse ancora lo sviluppo in tutte le sue scuole. 

E sa egli, t'otiorevole Gabelli, cluaIe è stato l'effetto prodotto dalla 
guerra del 1870, da tutto quel complesso di virtù militari che fecero vin- 
cere la Germania? Abbiamo avuto un esempio che ci ha impensieriti. 
Tutti i paesi hanno cercato di provvedere a i  loro armamenti. 

Ma gli eserciti non s'in~provvisano. Non basta decretare sulla carta 
un ordine militare, simile a quello deIla Prussia, per avere un esercito so- 
migliante. I1 soldato suppone che ci sia l'uonio; e l'uomo non si forma 
nè in tre nè in quattro nè in sette anni ;  l'uo1110 si forma fin dal primi- 
pio, con un'educazione virile. Dunque, un tale argomento ha una grande 
importanza per quel che riguarda le virtìi militari. 

Parliamo un poco delle qualitu che vengono da una educazione fisica 
ben regolata. lo la riduco a due, onorevole Gabelli, o piuttosto, signori 
deputati, perchi. 11011 voglio civere l'aria di fare dell'onorevolc Gabelli il 
mio bersaglio. 

L'educazione virile, data jfin dalla fanciullezza, crea l'energia mo- 
rale, la quale  è 121 base d'oride nasce lo spirito d'iniziativa, la tenaciti e 
la serieth nel proseguire un'opera alla quale s'è dato già u n  impulso, il 
carattere. E dii pure 17equiIibiio delle forze, l'armonia iriternn, quella che 
ha ancora importanza tiella mente, e fa che elia non guardi con un oc- 
chio solo, ma guardi tutto il con-iplesso, e lo guardi serena, sicc116 quando 
la mente è iilonocola noi la chiamiamo eccentricità, e, quando è armo- 
nica, la chiamiamo buon senso. 

Io credo che se l'onorevofe Gabelli avesse fatto un corso di ginna- 
stica nella sua fanciullezza, forse sarebbe meno eccentrico. (Viva ilarith). 

(&'onorevole GcrbeIli dorinnizda In parol~z). 
E uno scherzo. 
PRESTDEN-I'E. Prego l'onorevole ministro di spiegare un poco la parola. 
Dg SAXCTIS. 3on c'è nulla di male .... k una celia, poichè io stimo mol- 

tissimo l'onorevole Gahetli: ma k naturale che nel  calore e nell'improv- 
viso deI discorso sia venula fuori una parola poco corretta. In me non 
e'& che benevolenza verso l'onorevole Gabelli. 
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Non è poi solamei~te l'oi~orevole GabeIli l'eccentrico; è cosi grande 
i1 numero degli eccenrrici! (Si ride). 

Uvia voce. Siamo rulli. 
DE SANCTIS. Noli k poi utla parola che possa offeridere questa. Forse 

anche io ho  le mie eccentricita. (lln?*ilit). 
Ma ritoriliaìi~o all'nrgoriiento. Qriai~do k che j r i  Italia è sorto uno 

spirito nuovo'? Quando è diveiiuta nazione; quando gl'itriliarii hailno in- 
teso di essere qualche cosa a questo mondo. Seilzrì. questo spirito, senza 
questo peiisiero, era meglio rimanere divisi, come eravamo. 

Sapete quale fU il primo effetto dell'Itrilja divenuta nazione? La 
formazionè d i  società ginriastiche, cominciate da quel virile Piemonte 
che diè if sejino, e che si propagarono poi in  tutta Imlia, anche nelie 
provincie meridionali, coiitiricritrili ed i:] Sicilia. 

Ors quando voi vedete sorgere spontailean~entc i11 un.  paese un taIe 
tiloviinento, è certo che 1h sotto .ci è qualche cosa d i  serio, di solido, in- 
to?no a cui non è perniesso lo sclierzo. Cib uno1 dire che l'Italia comin- 
ciò a sentire arich'essa i l  bisogtio di questa istituzioiie nazioiiale, che fa 
grandi lc stirpi atlglo-sassoni, e I r i  Germania, e anche la piccola Svizzera. 

Sapete che cosa ha tatto la Svizzera dopo clie la Germania 1x1 vinto? 
Essa, che è inadre di ginnastica, ha ordiilrito che tutt i  i cantoni avessero 
istitutori normrili d i  ginnastica, perch? questo iilsegnamento fosse meglio 
sviluppato dappertutto- 

E noi dobbiamo rimanere indifTerentit e venire qui a discutere, non 
so, di spesa più e ineno? Rimanere iiidifferenti a questo movimento, che 
si propaga dappertutto? Io noil credo. 

M a  ora le societh ~ i i ~ n a s t i c h e  ci sono, dice l'onorevole Gabelli: perchè 
non lasciate fare queste società? perchè noti date luogo rill'iniziativa 
privata? 

Ma, accanto n iniziativa di societb, corre parallela l'azione ie l  
Governo. Abbiamo la ginnastica nelle scuole norinali, nelle scuole secon- 
darie; ma essa non è niente di serio, perchè ci si va e non ci si va; ci è 
esame e non ci è esame ; il professore k tenuto in poco conto;. insomma, 
si vede che i l  paese non ha preso ancora sul serio una cosa, la quale in 
America, in Germania, in Inghilterra, è un'istituzione nazionale. 

Quando ridunque io sono venuro :i1 Miilistero, ed h o  trovato tu t te  
queste società di ginnastica, ho peiisato a queIlo che ci era da fare. Ed 
io credo che questa sia la prima volta che v i  si presenta uri ministro il 
quale, invece di proporvi scuole governative, in cui il Govcrrio si ficchi 
in  tutto e tutto voglia r*gotare, senza tener conto di tante forze v h e  
che ha attorno, abbia preso par base appunto I'iiiizintiva privata, le so- 
cietà gin~iasticbc, e doriianda cile esse gli forniscano i innestri, e diano 
diplomi di abilitazione. 

Ma, si dice, questo l'avete htto voi quasi quasi coiitro la volontà di 
quelle società. 

Signori, se voi sapeste, quaildo ho presentato questo progetto di legge, 
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quale profonda impressione e movimento c'è stato in tutti quelli che 
hanno avuto fcde i i i  questa rigeilerazioile nazionale! Telegrammi niì seri- 

nero da ogni piirte, da Bologna, da Firenze, da Padova. Sono queste so- 
cieti  che domalidano si approvi questo disegno di legge! Poche ore sono 
me  ne  giuilse uno dalla societY giiinastica d i  Treviso, In quale ieri tenne 
la sua festa ginnastica provinciale. Questo telegramma è così conccpito: 
(r Societlt gintlastica trevigiaila i n  questo gior i~o ha la sua festa ginna- 
stica pro~inciale,  e insieme coi rappresentariti deile socicth d i  Venezia, 
Padova, Chioggis, Yicenza, Schin invia rispettosi cordiali saluti, facendo 
voti approvnzione Parlamento dei progetto d ì  legge insegilarncnto ginna- 
stica nelle scuole n. 

E, dunque, l'opinione pubblics manifestata in queste societh, che spinge 
il Govcrno in questa via, la quale corrispotlde anche un poco al mio 
pensiero. 

Invidio coloro che hanno potuto in mezzo alla socieih operare. A me 
ci6 iion è stato permesso, ma m ' è  stato concesso d i  scrivere. E quelli i 
qual i  Rri i i  letro quello che ho scritto, sanno che fi l i  dal 1860 era mio pen- 
siero di creare iii Italia ques~~educazioi-ie nazionale. 

Ricordo quello che io feci p e r  la prima scuola normale che s'istituì 
in  Torino, e dalla quale è ;7er.iuta tanta irradiazione. Il ministro si trovò 
d'accordo col pensatorc; e, ritornato a l  potere, contrassi con rile stesso 
l'obbligo d i  presentarvi questo disegno di Iegge. Voglio sperare che la 
Camera l'approverà a grande maggioranza. 

Non dirò ilulln iniorno all'economin di questo disegno di  legge; ne 
lascio l'incarico all'oilorevoIe relatore, il quale vi  ha fatto sopra uria re- 
lazione coscienziosa e saprr't quindi  rispondere 11 tutti  li appunt i  che 
vennero mossi. 

Prinia d i  finire, dirii una p;iroIa dcll'otlorcvol~ mio amico Morelli. 
Egli lia vagato per tutio i l  canipo dello scibile um:ino. Mi  ha racco- 

mandato tutte le scienze, le  arti e le lertere. 
Vorrei essere onnipotente per soddisfare ai  suoi desiderji; ma bisogna 

fare una cosa sola, se vogliamo che qcel che f'acciamo riesca ben fatto. 
Egli ha indicaio, fra le altre, due  cose, la collura nazionale c la col- 

tura popol;irc, e mi racconlar~dn con solo la giilnasticn, noil solo il monte 
delle pei~sioi~i,  s'inlmagini, non solo il progetto di legge per gli edifici 
scolastici, che è tutto coordinato allo scopo che noi vogliamo raggiun- 
gere, ma m i  raccomanda pure I'educ:izioi-ie, e mi domanda: L'educazione 
finirh a i  nove anni  o ai dodici-? Vi saranno le scuole domenicali nelle 
quali dovranno aver luogo specialmente gli esercizi di  ginnastica per con- 
t inuare  I'educazione di coloro clic vcngcno dai  campi? 

Vi  sarh tutto qucsto? egii mi  doii~andrt. Ma, o signori, non è possi- 
bile a ora data di riformare I'eriucazione cfi un  popolo; ci vuole tempo. 

Quello che si puii fare fino da questo momento è creare dei  modelli, 
che attirino I'attenzione. E ho gih detto di avere istituito in varii punt i  
d'Italia delle scuole rural i  magistrali, e che a qvcste scuole è!annessa 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 11, 1913

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



una scuoIa popolare-inodello, per i i~se~nar -e  iil  qual  ~iiodo si debba con- 
cepire questa istruzione popolare. 

Voglio far nola al Parlamento u n a  nobile e bella azione. lo  ho 
istituito in  Lanussi nella provincia di Cagliari, una scuola di questo ce- 
nere; ebbene, voi non potete i inmaginare il tripudio di quella sente che 
ha veduto innalzare framii~czzo alle popolazioni rurali una scuola gover- 
nativa; 6 i[ tripudio che si prov:i quando  per la prinxi volta si vede ar- 
rivare la ferrovia, da lungo tempo desiderata. Ho ricevuto un telegramlila 
che ine ne reca notizia. E ora il deputato Ghiani-filameli d i  Sardegna, 
che io nomino a titolo d i  onore, m i  telegrafa in  questi teriliini: (t 11 Con- 
siglio d'atnministrazinne della Cassa d i  risparmio in Cagliari, dietro pro- 
posta del suo presidente coinmendatnre Serra, deliberava oggi, stanziando 
nel suo bilancio una somma annua  per  sussidinre i comuni poveri onde 
applicare I n  legge sullo istruzione obbligatoria. Deliberava pure d i  pro- 

r muovere il cot~sorzio degli istituti delle opere pie locali, onde aumentare 
il fondo dei sussidi. Prego la EcccIlci>za Vostra onorevolissima ad addi- 
tarlo come esempio a. 

lo  non poteva meglio additare come esempio la Cassa di risparmio 
di Cagliari che Ieggendo questo telegrainma in pubblico Parlamento. 

A quelle generose popolazioiti, le quali sentono con tanta vivaciti e 
mettono tanto vigore ne' loro atti, tu t ta  Xa nostra lode. Esse hanno risen- 
tito l'impressione di un  elevato indirizzo scolastico, che il Ministro in- 
dicò già fra le approvazioni del Parlamento. 

XIII. 

Queste parole furono pronunziate dal ministro Dc Sanctis, il IO dicembre 
1878, a proposito di alcune interrogazioni, che ebbero origine dall'attentato del 
Passannante alla vita di  re Umberro; incidesite del quale si ricercarono le causc 
perfino ilella l i  berti dcl la s c i e ~ ~ z a .  

La Caiilera vede che io son tratto proprio per i capelli, e contro 
ogni miri aspettativa, a prender parte a questa discussione. 

Io veramente noli do molta iinportanza ai  casi dei quali ragiona 
J'onorevole Bonghi; ina do una grande importanza a' principiì che egli 
ha sviluppati. 

Signori deputati, la libertk della scienza, la liberti dell' insegnamento, 
la libertà del pensiero, credetelo a me, noil hanilo niente a vedere in 
questa discussione. Io negherei lJItalin, se potessi temere che venisse uil 
giorno così infausto da poter mettere in  pericolo conquiste, le  qual i  ri- 
montano a molti secoli, e che hanno i nostri più grandi scrittori a fau- 
tori: la libcrth dcl pensiero. 
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Io non posso credere che 1'onorevoIe Bonghi voglia portare troppo 
innanzi quello che lin detto ora. lo non credo alla reazione; ma badiamo 
che le reazioiii noil si presentano coi1 la loro faccia; e, qtiando la prima 

ii/tone. volta la reazione ci viene a far visita, no11 dice: lo sono la Re -*' 

Consulrate un po' le storie; t~ i t t e  le reazioni sono venute con questo 
lirisuaggio: che è necessaria I n  vera libcrth, clie bisogna ricostituire l'or- 
dine morale, che bisogna difendere 1:i manarcliia dalle rninorailze. Sono 
questi i luoghi comuni (orinai la storia la sappiamo tutti), sono questi i 
luoghi comuni, coi quali si affaccia la reazione. 

Ora, io credo benissimo che I'onoreiroIe Ronghi, con Iiiiguaggio meno 
.di uomo di Stato che di filosofo della storia, sia andato fino ad investigare 
le cagioni iiitellettuali, da cui possonn venire i lilali presenti; ma non 
credo che possa persistere nel far distinzione fhra vere e false dottrine, e 
nel dire che bisogna negare (non vorrei dire una parola volgare) I'in- 
.gesso  a questo o a qucI professore, secondo le dottrine che egli professa, 
nelle Commissioni che devono esaminare se uno studente sia. buono per 
-avere la licenza liceale. Fare u n  privilegio a quelli che sono costituzio- 
nali, inventare un'onestà, una capacità, una rettitudine costituzionale, e 
.metter 'fuori gii altri, perchè non paia che il Governo li prenda sotto la 
sua protezione; noli io, e' nessuno che ami la libertà, potrh volerlo. 

Non è protezione questa, onorevole Bonghi: è il sentimento che io ho 
avuto sempre e che m i  onoro di avere,.e che credo sarh partecipato dalla 
Camera, che la scienza? l'onestà, la rettitudirie, non so110 n& clericali, nè 
costituziot~ali, nE repubblicarre, si che dovunque io trovo l'uomo di cuore, 
~'LIOMO capace, l'uomo onesto, l'uomo atto ad un  ufficio (che non sia 
uEcio politico), io lo sciopero seoz'aItro. 

Snpetc, amici miei; permettete che io vi chiami con questo nome, 
perchè !io quasi un abborricleilto dai nonli ufficiali ; vi dovrei dire, ono- 
revoli colleghi, ma permettetemi di dir cosi perciiè nel mio animo io 
,sento di essere amico di tutti quelli coi quali l10 lunga consuetudine, 
qiirtlunque sieno le loro opinioni e la loro parte politica: - sapete voi 
quando la liherth può pericolare? Quando 13 libertil si dimostri insuffi- 
ciente a tutelare l'ordine pubblico. Percl~è quando la libertà non soddisfi 
i1 primo bisogrio che c'C nella societ:, i l  ~~~an te i i i i i i en to  dell'ordine, fa 
un atto di abdicazione, e legittima le reazioni. Allora si fanno innanzi 
i salvatori della societh, tanto piìl  erico colo si quanto piii bassi sono i fondi 
dai quali provengono; - ed a questo noi JoSbiamo mettere argine. 

Per nie, signori, l'attentato che lia rien-ipiuto tutti d'orrore, - e non 
solo per nic, ma per tutti, - è stato un taiupo sinistro i1 quale ha illu- 
minato certe caverne inesplorate, dove sono dei briganti coi fucili spianati 
contro la societlt cjvile. Invece di andare ora divasando e facendo tante 
questioni, io dico: Uniamo tutte le forze liberali; la nazione intera si 
riuizisca ancora per scovare da questi covi, da questi bassi fotidi, tutta 
.questa gente, la quale non ha niente che fare colle idee. 

Le idee si combattano con le idee, si comtriattono con altre dottrine, 
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si combattono coll'ediicazione ; noli si coni battono coi carabinieri e colle 
reslrizioiii. Volete voi chianiarmi idee quelle che calano nei bassi fondi 
e prendono la immagine di  quelli, e si traslòrinano in bombe e pugnali?. 

M a  come?! Voglia rno onorare questa gente gettiindoci dentro questa 
grande parola L i b e r t h  d i  p e n s i e r o ?  No, questo 6 un male coritro i l  
quale bisogna circoscrivere la nostra azione; e gli ritti energici dei mi- 
nistro dell' interno ed ii linguaggio patriottico ciel nostro eroico Bene- 
detto Cairoli debbono affidare che non si mailcherh ri n~antencre invio- 
Iato l'ordine e la pubblica sicurezza in servizio della stessa libertà, che & 
a loro cosi cara. 

Mi volete permettere ora che io faccia un'altra riflessione, poichè. 
mi trovo d'avere Ia parola? 

Ah! diciaino oggi anche un'altra verità: non basta il Governo a pur- 
gare questi bassi fondi. Io devo dire cosa ch'è amara n dirsi, ma che io. 
sento profondamente nell'animo mio. Le classi colte ed inteljigeilti, clie 
hapno dato il primo impulso a costituire l'Italia, non f anno  più il loro 
dovere. U n a  volta compiuin 1' Italia, si sono addormentale sui loro allori ;. 
ed è tempo che, dinanzi ;i questi fenomeni minacciosi, tutti si risveglino, 
E non dotnantiino gib al Governo: Pensa tu per noi, - ma ciascuno 
senta che, in tempo di liberti, non basta provvedere alle proprie faccende. 

L'uo~no dev'esseie cittaditio e soldato: soldato per difendere l'Italia 
dall'aggressione straniera; e cittadino per difendere le istituzioni nazionali,. 
e per queste e intorno n queste fecondare il presente, e assicurare l'av- 
venire; per difenderle, dico, da minoranze poco patriottiche, che per alr- 
ventura potessero uscire dai coi~fini dei loro diritti e dai confini della. 
legge. Renderemo cosi vana e lleroIuzione e In rivoluzione! 

11. CONSIGI~IO SUPERIORE D1 PURRLIC.4 ISTHL'ZIOWP. 

Dai discorsi tenuti a1 Seiiato, coine ministro ilella p. i., i l  IO, 12 e 13 aprile. 
1% in ciifesn della legge che modificava la cornposizior.c c le nttribuzioiii dei  
Consiglio superiore di pubblica istruzione : Iegge che, appso\raia in  cluell'anno,. 
rimase in vigore per circa un trentei~nio. I1 De Sanctis non difese quella legge 
coine iii ogni parte eccellente, ma come i l  mcalio che ci poiesse ottenere per 
allora. E al senatorc Magili che, rigettato uri suo etiiendanieiito, credeva che. 
nella legge non restasse cosa ulculia di  valore, diceva: K h3i parc che i l  sen. Ma- 
gni appartenga involoi~tariainei~te a qiiel la scuola, la quale si esyritne nella for- 
rnola: o t u t t o  o n i en t e .  klri così non accade nel r~iondo; nolì c'E n& i l  tutto 
i ~ è  i l  nieiitc; c'è un caiiimino graduale, non i l  rnio ccrucllo e non i l  tuo, tiia 

quel cervello collettivo il quale a poco a poco, ridticendo ciò che di assoluto e 
di estrcmo C iiellc idcc, vietic a qiiel giusto temperai-riento, che si chiama un7 idea. 
mezzana. E così è vero che sono le i d e e  inedie qirellc che governano i l  ;non- 
do s. E al senatore Cannizzaro, che avcva ricordato le accuse mosse al Consiglio. 
superiore e lameiitato chc a csse si desse soddisikcimento con la nuova l e g ~ e :  
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(i Mi pcrmcttn, 011. Canilizzaro: Ella sa quanta stima ho per [.ci, che scclgo vo- 
Icnticri mio consiglitre qunnclo ho bisogno d i  essere illuminato. Ella è un ec- 
celleiite chiniico c conosce assai bene i l  inondo fisico. Ma le coinposizioiii chi- 
miche ci aiuta110 poco a conoscere i l  inondo tnorale. Parmi che Ella abbia con- 
fuso le cause occasionali, gli accidenti, le passioni, con le grandi cause storiche 
che conducotio a l l c  riforme ed alle Iegsi, e rntta la storia UII po' coinc Voltaire, 
il quale, con quella suti ironia superiorc, soleva beffeggiare i l  genere uniano, de- 
diicenrio i grandi etlètti storici dalle piccole cause. Noi siamo qui in una ~ r a n d e  
assei-riblea, dove rioii dovrebbe cntrarc se non ciB che è nobilc e graiidc; siamo 
in una qraode assemblea, che fa essa la storia, e non d i  instesso u quei piccoli 
fenomeni che la storia suole obliare. Duiique, i o  dico: Pci-isiaino a fare una 
buoiia legge. Rasscreniainoci tut t i ,  pensando che spesso nel inondo dal male na- 
sce i l  bene, dal dolore nnsce i l  piacere, e dal cozzo de$'intcressi e delle pas- 
sioni nascono Ic grandi riforme. I! inondo e fatto così, proprio così; le lagnanze 
e le recriminazioni soiio inutili e .  

Che cosa è i l  Consiglio superiore per l'onorevole Pantaleoni? 
Egli imiilagiila clie sia una specie di  n-iricchina drizzata da una parte 

della società contro l'o1 tra. Ha parlato di scienza autoritativa, u fiiciale, 
la quale s7imponga a tutta la societh, sì che finisca poi col diventare una 
specie di catec hisnio della scienza, come c',è un catechismo delIa religione. 

k chiaro che il senatore Printaleoni non si è fatto un concetto esatto 
del Consiglio superiore. 

Che cosa è il nostro Coiisiglio superiore? 
Certo non è un Consiglio coine tutti gli altri, quale quello de' La- 

vori Pubblici, o delle Miniere, o dcil'Agricoltitra, o altro, che si fanno 
e si disfi~nno per decreto reale. Quelli sono Corpi consultivi, che hanno 
so10 un'importanza speciale per rispetto a questa o a quella iiiateria, e 
non sono istituiti per Iegge. 1 14inistri, secondo il bisogrio, si circondano 
di simili Corisigli; ma il Consiglio superiore è stabilito per legge con 
attribuzioni deteriliinate, e quindi è una vera istituzione dello Stato. 

M 3  è un'istituzione politico-sociale, come i! stata alcuii tempo in 
Francia? 

Ecco un7indagine nella quale l'on. Giorgini mi ha preveiluto. 
Io comprendo che tutto ciò .che riguarda l'insegnatnento e l'educa- 

zione pubblica abbia uila relazione coi più alti problemi politici e so- 
ciali, e crcdo che non solo per le ragioni storiche indicate dall'on. Gior- 
gini, ma ancora per questo concelto assoluto, sia nato in Francia quel 
t ale Consiglio superiore, dove entrava no Vescovi, Arcivescovi, Cassazioi~e, 
Corte dei conti, Consiglio di Stato, e simili elementi. 

Sapete che in Francia talora si fa molto conto de' principii astratti, 
da cui  si cavano appticaziot~i e conseguenze poco coiiforlili allo stato 
reale della societh. Appunto per questo si credette riecessario d i  mettere 
nel Consiglio superiore la rappresenta~iza d i  tutti gli elementi politici e 
sociali. 

Ora è evidente che  se ci è una parte dell'iilsegnamento clic costi- 
tuisce l' istruzione e i'educrizioi~e, i grandi risulta ti, i grandi effetti poli- 
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tici e morali che ne nascono non appartengono più al Consiglio supe- 
riore. Ci è il Parlai-nento. 

Nei Parlamcr-iti non  si discutono le questioni tecniche questa è una 
parte che è propria d i  un  ConsigIio superiore. Nei Parlamenti si discu- 
tono appunto queste grandi questioni sociali e politiche. Immaginate che 
nel Consiglio superiore entrino anche questioni d i  questa natura, e voi 
avrcte due Parl:iri.ienti, confonderete le comretenze. 

Il Consiglio superiore, dunque,  cosa è ?  E forse la scienza? 
Anche su questo punto ho bisogno d i  indicare con precisione il niio 

pensiero. 
Non è la scieilza. 
La scieiizà, come ha detto l'on. Giorgini, ubbidisce alle leggi storiche 

del pensiero umano, le quali si svolgono spon?ai~eamenre, senza trovare 
impedimento in nessuna parte. 

Uno dei grandi vantaggi del G o ~ ~ e r n o  costituzioilalc che noi abbiamo 
è appunto la consacrazione della liberti della scienza. Chi  può resistere 
al pensiero umano? E la scienza è forse altro che il crirnmiilo stesso del 
pensiero umano? 

Dunque il Consiglio superiore non è la scienza i n  sè stessa, non è 
la scienza in quanto  lavora e procluce, ma è la scienza in quanto è in-  
segnata. 

Ed ecco perchè le Accademie scicntificlie noti sono rappresentate 
nel Consiglio superiore, conle I' Istituto di  Francia è rappresentato nel 
Consiglio francese. La scienza da noi è incoraggiata e promossa; ma il 
Consiglio superiore non ha competenza a giudicarla nel suo campo spe- 
culativo. E se ci è presso di noi qii;ilche Corpo liberissimo dall'ingerenza 
del Ministro, sono appunto le Accacie~nje, dove si nominano soci, si fanno 
delle cieliberazioni, i l  Ministro ci tilette la sua firma come per impri- 
iiiervi l'irniliagine dello Stato; ma noil ha preso mai i n ~ e r e n z a  nella 
loro azione. 

Forse il Consiglio è una  rappresentanza Jesli interessi e de'bisogni 
del Corpo scolastico'~ 

NeI1;i Relazioiie l'ori. Giorgini pare abbia felicernen te cornbii ttuto 
questa idea clie ci potesse essere una delegazioi~e. In  Francia si chiamano 
delegati quelli clie sono destinati a Jisimpeg~~rire qualche funzione dai 
Corpi morali. Noil ci è qui una  vera cielc?grizioile avuta da Corpi inse- 
giunti .  Anzi è necessario che si dilegui ogni specie d i  dubbio sotto que- 
sto nsperto. 

Signori! Sovratii non ce n'è che uno complessivo, che si chiama i i  
Re e la Patria. Corpi sovrani speciali non ce ne sono. C'erano uno volta 
Ie Corporazioni e Ie Uiliversità, le quali del pari erano Corporazioni, e 
allora quegli istituti potevano dirsi Corpi sovrani, e quindi :inche Corpi 
elettorati; ed allora il diritto elettorale ayeva un significato. Osgi cessato 
è i l  tempo di Corporazioni e di privilegi. C'è qualcuno che possa sul 
serio credere che noi, invitando i professori dell'Universith a scegliere 
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delle persone le quali facciano parte del Consislio superiore, vozliamo 
riconoscere in loro un diritto sovrano, che si esprime per mezzo di de- 
legati e rappresentanti de' loro interessi? Ques~o  sarebbe uri esagerare molto 
l'importanztt del priticipjo elettivo in tale materia, ed in ciò sono d'ac- 
cordo coll'ori. scilatore Ciorgini. L'elezione in questa specie d i  Corpi 
morali non è che un costume introdotto come nelle Banche, nelIe Asso- 
ciazioni private, ncl Colisiglio Sanitario, nel Consiglio dell'Agricoitura, 
e noli c7è niente di sostni-izialc e niente che equivalga ad un diritto elet- 
torale. 

Sicchè per questa parte io posso rispondere anche all'on. Pepoli che, 
appunto perchè queste elezioni non sono che delle forme senza alcuna 
serieti intrinseca, ì. evidente chc questi Consigli non possono essero ne 
sovrani, nè defiberan~i, ma semplicemente consultivi. 

Ilunque, che cosa è questo Consiglio superiore? 
TogIinil-io anche un altro pregiudizio. - E un Corpo tecnico? No. 

I)i corpi tecnici io non ne vedo che uno solo i n  Ttalia, e sono le Fa- 
coltà universitarie. Queste sono corpi tecnici, perchè rappresentano una 
parte dello scibile iil rutte le sue diramazioi~i. 

Certamente, se, i n  fatto di medicica, mi  pigliate una Facolrà medica, 
è chiaro chc questa Facoltà cor~~prcnde i professori di tutte Ie discipline 
speciali che vi  si attengono. Oggi soprattutto che la scienzn si t! tanto 
specializzara, che il fainoso albero della scienza ideato da Bacone è di- 
venuto una cosa puerile, poichè ciascuno di quei ramj ii dii~eiluto esso 
medesimo un  albero, i l  quale ha prodotto altri rami, non si può dire 
nessun uon.io capace, coinpetcnle egualmunte in tutt i  i remi, in tutti i 
punti speciiili d i  una stessa scienza. 

Perciò il Cotlsiglio superiore n n n  è un Corpo tecnico; ci saranno, 
i n  ogni ratiio dello scibile, due o tre, per esen~pio, un medico, u n  chi- 
rurgo, qualcuno che rappresenta qualche ramo speciale, ma è impossi- 
bile che un Consiglio superiore possa rappresent:ire tutte le discipline, e 
con la stessa competenza che una Facoltr'i universitaria. E non insisto su 
questo, perchè l'ha dimostrato ottimamente Iyon. Giorgilii e nella sua 
Relazione e nel suo discorso. 

E un Consiglio amministrativo? Certamente, ci entra la parte am- 
ministrativa; ma io credo pure che sia qualche cosa di più elevato. 

I1 Consiglio superiore, o signori, non è nulla di questo. 
Esso è la forza direttiva, che muove tutti i ratili della istruzione 

pubblica. Come nella societh dev'esserci una  forza dirigente, la quale guidi 
tutto il paesc ed irilprima in esso il suo pensiero, cosi in tutto quel va- 
sto organismo, che si chiama pubblica istruzione, dee esserci la meilte, 
una forza direttiva, la quale c1i dia il suo impulso C gli coniuiiichi la 
vita. 

Il Consiglio superiore è l'idea che dirige i1 nioviillento, e perciò 
non si mescola ne1 movimento; è il  pr~nto fisso intorno al  quale girano 
tutte quelle povere ombre clie si cliiatnnno Ministri, e che vaniio e ven- 
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gono in quel rapido salisceildi della vifa politica. C o n ~ c  i l  hlinistro è In 
mente individuale, cosi il Consislio superiore è la mente  collettiva, la 
quale da una parte raccoglie, con la sua espcrieilza accutritilata, I n  t ~ n c i i -  
zionc e la gi~irisprudenza, e dall 'altra parre sta intorno al  Ministro, come 
principio riforrnativo c dircttivo. 

Se i l  Consiglio superiore cluesto non fosse, i11 tal  caso mi p'irrebbe 
meglio il farne scnzn. E questa la partc piii alta del Consiglio superiore, 
piìi alta ezianclio che quella an-iministr:~ tiva- 

Vi sono nella pubblica istruzione questioni le piu delicate, intorno 
alle quali si scrivono volumi e fervono discussioi-ii negli altri pses-i, e che 
presso di noi rion possono ancor dare alcun frutto pcrchè mancii l'istru- 
mento nel Ministero a poterle studiare e risolvere con frutto. 

Noi abbiamo fatto gih molto in questo iildirizzo; ii Consiglio istituito, 
dalla legge Casati è stato un jstrumento d i  unificazione e d i  coltura. Ciò 
che C' è di molto serio nella nostra coltura, si deve i n  gran parte n l  Con- 
siglio superiore. Su questo purito, non vi può essere nessuna discordanza. 
Rla qunnro riinane ancora a fare! L'istruzioite elementare deve essere 
tu t t ,~  di uil pezzo e di u n  colore, o ci hailno da essere scuole rural i ,  
scuole operaie, scuole borshesi, come si fà i n  altri paesi? Sono questioni 
organiche, intorno alle quali che  cosa volete che  possano fare i Ministri, 
costretti talora ti fare i mendicjinti, e cercare di qua e di li1 per formare 
Con~missioni di studio e di apparecchio? Come E possibile che consiglieri, 
i quali  vengorio solo tre ciorni in ciascun mese, possano adempiere sì 
at t i  u f i c i ?  

lo, per esempio, sto studiando - e poichk mi  trovo qui a parlare a1 
Senato, è bene che come Ministro vi dica ciò che mi propongo di fare - 
delle riforn-ie. Anzitutto, se vogliamo rifare gli s tudi  elementari, se vo- 
glitimo s r~b i l i r e  l~ene  i metodi che si debbono adoperare, non per inse- 
gnare a lcggcrc i! scrivere, nla per svegliare ed educare l'ingegno, biso- 
gna furinare i macstr-i ; ed ho  g i i  pronto un  regotaii~eilto di rifcrrna delle 
scuole normali, che sottoporrò al parere autorevole del Consiglio supe- 
riore. Questo mi pare che sj;i In pnrte più elevata del suo ufficio. 

Veniamo al17istruzinne secondaria, come l'amico mio carissimo, l'on. 
Caracciolo, m e  nc icce cortese invito. 

Ecco uilo dci casi. 
Voi non potete immagii~nre q u a l  cumulo nel Ministero vi ha d i  studi 

e progetti preziosi a preparare ii na buona legge snll'istruzioile secondaria, 
licealc e tecnica. lo ho formato una Comniissione per questi stucti. 11 se- 
natore Creinona, il quale ra parte di questa Cornr-nissione, avrà giii ve- 
duto quanta lilole d i  relazioni, d i  studì, d i  progetti sia i n r i a ~ l z i  ad  essa. 
È proprio un tesoro, dose si trovano studi e.progetti dello Scialoja, del 
Bongl-ti, del Coppino e d i  i anr i  altri. Cosa volete che faccia u n  povc.ro 
Ministro quaildo si trova ii~tlalizi a cosi gravi prohlen~i? 

Bisogna trovare i l  modo che il Consiglio sia clistrica-ro cln tutti i mi- 
nuti affari, perche gli sia possibile rimanere nella sfera elevata della suo 
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azior~e. Vedete: ci è anche la riforma  universitari:^. Si dovrebbe rag- 
giunsere i l  doppio scopo, che le Universiti avessero riiaggior libertà 
d'azione senza clic Iii3nornasse l'imporiailza de l  diploma, la discip1ina e 
la  serieti degli studi e della partc educativa. Io aveva g i i  abbozzato u n  
progetto di legge un'altra volta, ed ora lo sto ripjgliando; nia è una que- 
st ione grossi. Quando ci sarR un Consiglio plenario saranno possibifi e 
feconde le disclissioni di questa iiatura. Oggi che il Consislio si raduna 
soln u n a  volta al niese e solo per t re  giorni, le petites affaires ftielzt le$ 
grmdes, come dicono i Francesi; si afl'oga negli a f i r i .  
. . . . . . . . . . . . . . . . . I  - . . . ,  - . . . .  

Cosa vuol dire I'ubrogazione dell'art. 62 della legge Casnti? 
Il senatore Amar i  ve lo lia già espresso; è belle precisare questo si- 

gnificato. 
Vuol dire che cessa quell'alta turela, che il Consiglio superio;e eser- 

citava sopra Ie Coii~~ilissionì esaminatrici, intervenendo esso medesimo 
medirinte un suo delegato, i l  quale era esso che proponeva la Commis- 
sione, ed esso che v i  entrava giudice, ed esso che la presiedeva, ed esso 
pure che f;iceva il Iiclarore innanzi a l  Cotlsiglio superiore. 

Questo non era gi i  1.111 abuso, ma la stretta applicazione della legge Ca- 
sati : era la conscgucnza di quell'arr. 62, di cui orti proponiamo l'abolizione. 

Non era un abuso, e noli ho iieppur bisojino di renderne io testi- 
monianza. Gli uomini, che applicavano i11 quel 111odo la lenge, sollo così 
alto collocali ilella pubblica opiliionc, che sono d i  testiinonianzti a sè 
stessi. Non cYer;ì ahuso, ma  c'cra il caso di Arisiide i1 gi l isro,  che s'in- 
contrava sempre esso e chc fu mandato in esilio percliè il pubblico se 
n'era annoiato. 

Ilrinquc, togliai110 da questa discussione ogni voIgrirità; qui non si 
tratta di abusi e non di esclusione e non d'»stracismo. Che cosa indusse 
la legge Casnti a stabilire quest'aIta turela anche iielle Commissioni esa- 
minatrici, dove sono quasi t u  t t i  professori d' Uiliversità? Io ve Io dissi ; 
la legge Casaii è legge innn~ iz i  tutto di libertà, e perciò essa durerà 
quarito sli influssi l iberdi dureranno nel nostro paese. Se verri giorno, 
in  cui la libertà, abusando, provocasse un ambiente contrario, il primo 
grido sarebbe: (C Abolizion~ della legge Casati ! ,). 

Tutte le ruote si muovono ivi  i11 una certa loro sfera di  azioiie cor- 
rispondente ai  fini ed ai inexzi assegilatì a ciascuilo. Questo è la libert:~. 
Ma n1 tempo stesso è legge di tutela, è l'azione direttiva del centro nel- 
I'andainen to generale. 

In mezzo alle correnti politiche c'è la moda per questo o quel con- 
cetto. 111 ccrti anni  si dice: m:i lo Stato dovrebbe esso intervenire, dare esso 
l'imlx.dso! Ed ecco poi un'altrti corrente, un'altra moda che dice: dello 
Szato ne abbinino abhasttiiiza ; bisogna lasciar fare aIle autorità locali ! 

Lescjamo la moda e vediamo la cosa in  sè stessa. Riferiamoci a que' 
tempi ile' quali comparve In  legge Casati, se voglirimo comprendere que- 
st'uficio di alta tutela. Ed io mi ci riferisco ben 17oleiitieri; forse co- 
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mincio a sentirmi vecchio, e l?. mia immaginazione riiilane con piacere 
in  que' giorni passati, dov'cra tanta fcdc, tanto cuore, tanta abnegazione, 
dove Ia voce della patria era cosi limpida. E quando sorse quel primo 
grido d i  liberti, qual era il grido che lo accompagnava? Era questo: bi- 
sogna finirla coll'oscurantismo, bisogna che il Governo prenda esso in  
mano le redini delì:~ pubblica istruzione! Vogliamo un Ministero della 
Pubblica Istruzione! Vogliamo u n  Consiglio su periore ! 

Ricorcto con una certa compiacenza che fui io, ricl 1848, chc, trovan- 
domi Segretario generale nella Cornmissioile di Pubblica Istruzione, pro- 
posi ed istituii un Coilsiglio superiore. 

Questa cxocinla aperta contro t'oscurantismo, contro l'ignoranza, E 
il fenomeno che comparisce quando un  popolo respira Ie prime aure 
della liberti: egli vuole allora promuovere l'istruzione. 

Questo è avvenuto :inche in Inghilterra. E come no, quando si vede 
che, abbandonata la pubblica educazione alle forze locali, procede a sbaIzi, 
con Irequcriti ritorni indietro, coi1 disuguaglianza tra coiltrada e con- 
trada, senza chiarezza di scopo, senza coordinameilto di mezzi, senza 
coricentrazione di forze, anzi collo sperpero, colla dissipazione, con la 
sconclusione ? Così i11 Inghilterra nasce l'alto Comitato d' istruzione pub- 
blica; cosi si forma in  Germani:~ la sezione superiore. Non c'è il nome 
di cc Consiglio superiore 11, ma c'è la cosa. Anzi, in Gcrmailia C'& qualche 
cosa di più. Perchè là ciascun consigliere tiene alla sua iiiimediazione un 
capo di servizio e vigila sull'esccuzione delle massime da esso poste. E, 
malgrado cib, dehbo pur ricordare che ultiiiianiente il celebre Virchon- 
propose l'istituzione d'un Consiglio superiore vero e proprio. 

Sapete, signori, quali sono qiielli che non vogliono il Consislio su- 
periore? Sono  quelli che vogliono cosi preziosi interessi abbandonati ai 
poteri locali, coin'era nc' beati tempi dell'oscurantistno ! E così ora in 
Francia sono i retrivi che combattono il Consiglio superiore, ed è 1a 
Sinistra francese che lo sostiene vigorosamente. 

Si comprende ora che cosa è la tutela nella legge Casati. Ed io sono- 
d'accordo coll'on. Ainari che qrtesta rutela, la quale giungeva perfino a 
richiedere la presenza d'un consigliere nelle Commissioni esaminatrici, 
sia stata a queI  tempo u n  salutare provvedimenio. Allora le Università 
erano estranee l'una alllaItrii; non c'era fr'rateflailza c non comunione 
d'inteiiti; ncssuna pratica ancora delle cose di pubblica istruzione; ve- 
niva su un Codice nuovo, regolamenti mal  noti C male sperimentati. Era 
dunque utile In  presenza nelle Commissioni esaminatrici d'un consicliere 
della pribhlica istruzione, il qtiaIe con le sua esperienza era guida in quei 
primi anni. Dico chc nel 1864 io non avrei proposto l'abrogazione del- 
l'art. 62 deIla legge Casati, come pur propose l'onorevole Amari; forse 
non era ancora quel10 iI tempo. Ma oggi, dopo venti anni, E soverchio 

.venirci a dire che i professori dlUniversith non conoscano hene le leggi 
ed i regolamenti, e che abbiano bisogno oggi ancora di tutela e di guida. 
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